Circolo Bateson, vacanza-studio - Badia Prataglia, 25-31 agosto 2013 
Perché è necessaria la metafora dell’angelo 

intervento conclusivo di Franco Farina 


“G. Bateson scompagina l’assetto sistematico in cui sono organizzate le nostre conoscenze, sconvolge gli assetti epistemologici su cui fondiamo le nostre certezze, indicando la possibilità di nuove strade lungo le quali può avviarsi il pensiero, senza prefigurare alcun cammino certo, lasciando aperto l’orizzonte verso il quale  la conoscenza procede .”. ( cito a memoria ciò che ha detto Elvira ). 

Questo “stile batesoniano” deve essere da noi preso come un insegnamento, e un invito a considerare come provvisoria ogni ipotesi che il suo pensiero assume, a cercare di intravedere, oltre l’orizzonte verso cui portano le strade che egli indica, quali nuove, imprevedibili  configurazioni  potrà assumere  la conoscenza .

Con questo spirito rileggo due passi di where angels fear to tread: 
Il primo passo si riferisce alla ricerca della risposta alla domanda “Quale struttura connette 

il granchio con l'aragosta, l'orchidea con la primula e tutti e quattro con me? E tutti e 

sei noi con l'ameba da una parte e con lo schizofrenico dall'altra?”:
“Gregory si era reso via via conto che l’unità della natura asserita in ”Mente e natura”  è comprensibile forse solo attraverso il genere di metafore cui ci ha abituato la religione, e capì anzi di essere ormai prossimo a quella dimensione integrale dell’esperienza cui dava il nome di sacro.…. ” (cfr. Dove gli angeli esitano  pag. 13 ) e si propose di compiere  “un serio sforzo per arrivare a comprender.., il «sacro», avventurandosi con circospezione e cautela su quel terreno «dove gli angeli esitano a porre il piede” (cfr. Dove… pag. 21 )
Il secondo passo:
 «Il bello e il brutto, il letterale e il metaforico, il sano e il folle, il comico e il serio... perfino l’amore e l’odio, sono tutti temi che oggi la scienza evita.  la maggior parte di questi temi sono inaccessibili e gli scienziati, anche gli antropologi e gli psichiatri, li evitano, e per ottime ragioni. I miei colleghi e io non siamo ancora in grado di indagare su temi tanto delicati. Finché saremo  appesantiti da errori come quelli che ho menzionato, come gli angeli, dobbiamo esitare a metter piede in queste regioni, ma non per sempre». 
…….. tra pochi anni, quando la spaccatura fra i problemi della mente e i problemi della natura cesserà di essere un fattore determinante di ciò su cui è impossibile riflettere, essi diventeranno accessibili al pensiero formale.”  (cfr. Dove… .pag. 102 )
In ambedue i passi l’esitazione che egli provava di fronte agli interrogativi posti dall’idea dell’unità della natura asserita in ”Mente e natura” , è espressa dalla metafora dell’angelo, che già compare nel titolo. 

Come si sa, le metafore rivelano il mondo da cui proveniamo, la cultura in cui ci siamo formati e aiutano a comprendere quale idea guida le nostre interpretazioni della realtà. 

Le metafore cui ci ha abituato la religione
La scelta della metafora degli “ angeli che esitano…”  ci fa  comprendere che “il genere di metafore cui ci ha abituato la religione”, è all’’origine della sensibilità che spinge B. alla ricerca dell’unità della natura asserita in ”Mente e natura” e all’ indagine della sua struttura;  è all’origine della sua attenzione ad avvicinarsi  con “circospezione e cautela” a quella sfera del sacro «dove gli angeli esitano a porre il piede». 

Le metafore della religione  rimandano ad un  mondo concepito a partire dall’antichità pagana, dalla tradizione   giudaico-cristiana  come cosmo reso uni-verso  dalla  religio analogico-simbolica che ne collega gli elementi, dall’armonia musicale che ne  informa la struttura e ne fa “un’unica danza di numerosi coreuti”. (cfr. Cacciari, “L’angelo necessario”, 1985. pag. 21 )
La ben nota domanda che B. si pone  “Quale struttura connette il granchio con l'aragosta, l'orchidea con la primula e tutti e quattro con me? E me con voi? E tutti e sei noi con l'ameba da una parte e con lo schizofrenico dall'altra?”  sembra l’esito dell’estrema laicizzazione del mito; la trasposizione in termini moderni  delle domande a cui rispondono i miti che spiegano l’armonia e l’unità del cosmo.
 Per comprendere questo uni-verso l’angelo  si rivela necessario, perché guida dal visibile all’invisibile, dalla cosa all’idea, dalla rappresentazione della cosa al suo significato nascosto, dagli elementi che appaiono di per sé caotici ed insensati alle relazioni che li legano  e che danno loro un senso,  che li fa essere parte del cosmo. 
L’angelo è la possibilità di corrispondere all’invisibile in quanto tale, a quell’invisibile che informa tutto l’universo , di cui l’angelo è custode nel momento in cui lo comunica. (cfr. Cacciari, “L’angelo necessario”, 1985. pag. 17 ).
Non conosco altre rappresentazioni  che, come la “Madonna del parto” di Piero della Francesca, mostrino con maggior efficacia la metafora degli “angeli che sostano sul limitare del sacro” . 
Posti ai lati dell’accesso al padiglione, saldi sulle gambe robuste, guardandoci con sguardo fermo, sollevano le tende con gesto risoluto,  mostrano Maria incinta. Lo sguardo di Maria non è rivolto né a noi, né a loro ; le palpebre sono abbassate, lo sguardo è sfuggente. È  assorta in se stessa, chiusa nel suo mistero che neppure gli angeli conoscono.  Nella loro funzione di custodi del sacro, di guida dal visibile all’invisibile, essi lo mostrano e nello stesso tempo lo custodiscono , pronti ad impedire l’accesso al luogo dell’epifania del sacro , luogo in cui non “osano porre il piede”.
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	  Verso  metafore cui la religione non  ci ha abituato 
        Gli angeli della tradizione religiosa  a noi  appaiono come disincarnati ( angelicati appunto come dice Pino ), lontani dalla condizione umana;  costudiscono il “sacro” , lo  mostrano, ma  lo rendono  inaccessibile, lontano dal destino degli uomini. 

             Per continuare a condividere l’esitazione di G. Bateson davanti a interrogativi che egli sentiva essere nuovi, è necessario, seguire  l’evoluzione delle metafore e chiederci  quale è la metafora angelica che si addice ad esprimere oggi l’atteggiamento  di circospezione e cautela  con cui ci avventuriamo  « su quel terreno “dove gli angeli esitano a metter piede”». Perché sempre l’angelo sarà necessario, se è vero, oltretutto,  che   secondo la sentenza di Plotino (citata d Cacciari nella premessa di L’angelo necessario),  sempre l’anima metaforizza.  
Secondo me gli angeli che si addicono all’oggi sono quelli che troviamo nella poesia di Rainer Maria  Rilke, nei disegni di Paul Klee.
Totalmente distanti da quelli della tradizione religiosa, hanno perso la fermezza degli angeli di Piero della Francesca e  hanno preso qualcosa di noi,     Sono questi gli angeli che rappresentano le nuove metafore di cui abbiamo bisogno per comprendere l’unità della natura asserita in ”Mente e natura” .
GLI ANGELI DI RILKE
    Quanto della visione  armoniosa del cosmo  che la figura dell’angelo della tradizione religiosa evocava ,  perdura ancora nella rappresentazione degli angeli di  RILKE?: 
                          Sono gli angeli tutti tremendi  
così mi rattengo e soffoco in gola il richiamo

d’uno oscuro singhiozzo. Chi mai 

ci aiuterà? Né gli angeli ahimè, né gli uomini  (Prima Elegia 7 – 10 )  
L’ordine e l’armonia dei suoi voli  ( cfr. angeli del Guariento ) che rappresentavano  armoniose corrispondenze tra Terra e Cielo  si sono frantumati in un labirinto di dissonanze  in cui sembrano confondersi “il nostro soffio al loro” 

     “raccolgono gli angeli solo il fluido che da sé raggiano

      O si confonde come per abbaglio talvolta il nostro soffio al loro”       

                                                                                                 Seconda Elegia  31 - 33
La sapienza eterna che la sua immagine sembrava simboleggiare si è offuscata  confondendosi con la nostra ignoranza, procedendo con la nostra, se possiamo dire che  :   

                      “ di noi odora lo spazio del mondo 
                          In cui ci sciogliamo”
Gli angeli di Rilke sono  scesi  sulla Terra  nel  luogo del nostro esilio 
A uno che evada esule somigliamo?

Sull’ultima collina, che una volta

Ancora gli apre intera la sua valle,

egli si rivolge e freme a riguardare,

                            così viviamo noi in perenne addio”          Settima Elegia 70 – 75
 appartengono all’invocazione dell’ umanità e in tale invocazione abitano la Terra dove siamo

                 Angelo! Cogli l’erba che sana , dai piccoli fiori!

                 Porta un vaso! conservala ! in mezzo alle gioie

                  non ancora a noi non dischiuse

                                                                             Seconda Elegia 56 - 58
Piuttosto che custodi di una soglia ( potremo dire del limite oltre cui è il luogo  del sacro ove non osano….. ) appaiono avere il loro luogo sul limite invalicabile dell’esistenza umana, abitano i nostri luoghi .
 Il paese angelico è in noi;  nel cuore della creatura è “il sacro” in questo nostro passare come “una folata sfiorando le cose”.

 In questo nostro andare, nella nostra invocazione, sono attratti gli angeli
                            “vedi gli alberi sono; e le case

                           In cui si dimora, anche stanno. – ma solo

                            Noi come una folata sfiorando le cose, passiamo.

                           E tutto  a dissimularci congiura qui, forse

                           Per vergogna e ora forse come divina speranza “ 
                                                                                                                     Seconda Elegia    38 – 43
GLI ANGELI DI PAUL KLEE
                                                                 Riduzione da                                
                       Gli angeli di Paul Klee

                                             di Roberta Rapelli  (internet 08-2013)
Rispetto alla tradizione religiosa, in cui l’angelo è bello, immortale, divino, puro spirito; è possibile dire, in negativo e per contrasto, che quello di Klee non è immortale, né spirituale, né divino: esso ha un corpo, e quindi è imperfetto, vicino alla condizione mortale ed effimera dell’uomo.. 

L’umanità e l’imperfezione dei suoi angeli non sono tratti negativi, in quanto

 sono le necessarie condizioni di possibilità perché si diano il volo e l’ascesa.
il piccolo, povero angelo nella veste bianca , quasi da fantasma, cammina, un po’ sollevato da terra. le sue ali a punta puntano il cielo, ma lui non riesce ad abbandonare la terra, su cui sta inginocchiato, quasi a supplicare un aiuto, un intervento dal Cielo. Un’enorme testa reclina, malinconica, che guarda dietro di sé, un angelo che come tutti gli uomini si chiede Da dove? Dove? Verso dove?
Il suo sguardo sembra diretto all’inconscio, le sue ali sono spiegate come scudi che lo devono proteggere dai mostri che riemergono dalla sua stessa anima, che lo vedono combattere contro le proprie paure

Gli angeli di Klee nelle loro sembianze così umane e nel loro essere sostanzialmente impotenti  sono simbolo dell’intera, tragicomica umanità 
    Tutti gli angeli di Klee siano raffigurati come li raffigurerebbe un bambino: sono  disegnati come se fossero  bambini, con tratti infantili, appunto perché come un bambino sa vedere il mondo, ne sa scoprire i segreti nascosti e come un bambino sta per diventare altro; è in formazione e trasformazione: nel gioco trasforma gli oggetti in ciò che vuole, solo nominandoli, o meglio gli oggetti possono essere qualsiasi cosa, indipendentemente da qualsiasi regola capacità conoscitiva propria dei bambini, dei folli, dei primitivi, degli artisti, rispetto a quella degli adulti, delle persone cosiddette sane, civilizzate, comuni.
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Gli angeli di Rilke e di Klee discendono sulla Terra, si accompagnano al nostro cammino, condividono con noi fatiche ed incertezze. 

Sembrano affidare l’indicibile del “sacro” che tuttavia custodiscono, all’umanità, che sa salvare, attraverso la parola che le nomina e le ricorda, “in mezzo al destino che tutto a nulla riduce”  (Rilke), ciò che delle cose e delle vicende del mondo resta invisibile. 

Grazie a loro perciò “ raccogliamo disperatamente il miele del visibile per custodirlo nel grande alveare d’oro dell’invisibile”. (Rilke). 

Nella poesia che talvolta le parole compongono per svelare il miele  custodito nel grande alveare d’oro , si può forse scoprire “la struttura che tutto connette”.  
VERSO UNA CONOSCENZA CHE NON HA BISOGNO DI METAFORE: LA CONOSCENZA CHE LA TECNOLOGIA  RICHIEDE PER POTENZIARE SE STESSA
Non so dire quanto della previsione  che B. fa relativamente all’evoluzione della conoscenza  dopo trent’anni si sia avverato. Non so se oggi siano maggiormente accessibili agli scienziati, agli antropologi e agli psichiatri i temi che la scienza trent’anni fa evitava:  «Il bello e il brutto, il letterale e il metaforico, il sano e il folle, il comico e il serio... perfino l’amore e l’odio»; se siamo più vicini al momento in cui «la spaccatura fra i problemi della mente e i problemi della natura cesserà di essere un fattore determinante di ciò su cui è impossibile riflettere», al momento in cui “ciò su cui è impossibile riflettere” diventerà accessibile « al pensiero formale» 

Quello che sembra sicuro  è che sotto la spinta dei progressi della tecnologia sta cambiando il modo di conoscere.

 In un recente articolo  di Foreing affairs  2013: The rise of big data di Kenneth Cukier    Viktor Mayer-Schenberger - riportato da Internazionale -  si afferma che 
“ I grandi insiemi di dati digitali che possono essere archiviati ed analizzati, mediante  una matematica che prende a prestito le tecniche della statistica, consentono di trasformare  in  dati molti aspetti del mondo che finora non erano mai stati codificati. Questa possibilità ha indotto alcuni cambiamenti nel modo di conoscere:

1 –poter raccogliere, analizzare, usare  moltissimi dati  invece di  lavorare su “campioni”, 

2 – poter rinunziare alla “precisione”, accettare un po’ di disordine 

3 – rinunziare a capire la cause dei fenomeni, rinunziare a capire come funziona il mondo, passare dalla causalità alla correlazione, accontentarsi di stabilire alcune correlazioni  che non ci fanno capire perché c’è un problema, ma  ci dicono abbastanza per risolverlo      
4 - Aumentano le possibilità di abduzione inventiva intesa nel senso più alto: come “proiezione di somiglianze possibili”. Il risultato di questa abduzione inventiva sono nuove qualità sensoriali, nuove categorie scientifiche, nuovi princìpi filosofici, nuovi termini teorici, nuove relazioni fra oggetti ( cfr. Bonfantini M. La semiosi e l’abduzione ); ma lo sviluppo tecnologico non è interessato a questo. 

      Le innovazioni apportate dalla tecnologia sono valutate solo per le nuove  possibilità che danno  al risultato concreto del superamento del problema, alla sua soluzione. Non sono volte ad una migliore  comprensione delle cause. La ricerca della soluzione dei problemi non tende a capirne il perché, a capire  il senso che i problemi possono  avere, tende a realizzare nuove più avanzate tecnologie . 

           Come già previsto da alcuni decenni   (vedi  “Psiche e technè” di Galimberti,  “Il destino della tecnica” di E. Severino) il destino della tecnica è quello di sviluppare se stessa per funzionare meglio. La produzione di nuove tecnologie non ha bisogno di  ricercare le risposte del perché, di ricercare il senso di problemi come quelli che  Bateson  considerava essenziali, seppur posti oltre i limiti delle possibilità attuali del pensiero formale;  ha bisogno solo di funzionare..
La metafora dell’angelo non sarà più necessaria  non perché il pensiero formale come prevedeva B. saprà parlare della bellezza, dell’amore, ecc. ma perché alla tecnica che orienta e spinge in avanti l’attuale sviluppo ,  non è necessaria alcuna metafora, vive del suo stesso  accrescimento e non ne ricerca il senso. 

Della mancanza di metafore non si sentirà la mancanza se,  come constata lo sconsolato  DON CHISCIOTTE di Ruggero Cappuccio, nell’opera  liberamente tratta da Miguel de Cervantes, 

 “ nessuno ha più voglia di sapere”                                                                           

                                                                                                  Don Chisciotte Roberto Herlitzka  

                                                                                                Salvo Panza Lello Arena 

                                                                                                                                 Testo di Ruggero Cappuccio regia Nadia Baldi
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